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A Firenze sotto sorveglianza 
il «cappello» del duomo 

Tra i mattoni 
della cupola 
le «spie» 
della tecnica 

La Soprintendenza ha affidato alle 
officine Galileo uno studio 

approfondito sui movimenti dell'opera 
di Brunelleschi - Termometri ed 

estensimetri - Tutti i dati 
raccolti da una centrale automatica 

T71 

i i * V* 

L 
i H i i ì s . s ' i U 

% 

%*?-%&&&- -"r.W*.,: 

fc''\ ^ *&«•%-#§H^ 
« Il calcolo macchinatore 

— diceva ser Filippo 
Brunelleschi — non tra
disce mai ». Cinque secoli 
dopo gli uomini della ci
viltà tecnologica ripetono 
le stesse parole, si affida
no alla stessa logica. Que
s ta volta tocca alla cupola 
del Duomo fiorentino af
frontare la prova della 
scienza. La « grande fab
brica » è mala ta , la So
pr intendenza al monumen
ti non drammatizza, sono 
gli acciacchi dell'età, è na
turale, ma occorre caute
larsi. Cosi si passa alla 
diagnosi scientifica con gli 
s t rument i più sofisticati 
messi a disposizione dalle 
officine Galileo: termo
metri , estensimetri a cor
da vibrante, centrale au
tomatica di misurazione, 
segnali luminosi sul < di
splay» con la sagoma del
la cupola, te lestampate per 
registrare ogni dato. 

Ma come funzionerà tut
to il sistema e quale lo 
scopo della sua installa
zione? La cupola soffre 
quasi da sempre di feno
meni di screpolatura. 
Queste lesioni, sotto os
servazione da lungo tem
po. dipendono dai salti 
termici stagionali. Le in
cr inature che, par tendo 
dal tamburo si spingono 
fino agli attrezzi della zo
na sot tos tante sono sog
get te ad al largamenti e 
restr ingimenti e hanno ac
cusato recentemente una 
certa « deriva ». Il loro pe
riodico r iassestamento, 
spiegano i tecnici, non 
avverrebbe più sulle posi
zioni di par tenza. Dato che 
si t r a t t a di micro-movi
ment i il controllo empiri
co. manuale , non darebbe 1 
frutti voluti e si preste
rebbe a errori grossolani. 
Occorre dunque una appa
recchiatura sensibile, con
trollabile periodicamente. 
La soprintendenza si è 
rivolta alla Galileo, e pre
cisamente alla divisione 
s t rumentazione, da anni 
specializzata nella produ
zione e installazione di 
apparecchiature per 11 
controllo delle dighe e del
le grandi costruzioni. 

Gli s t rument i di preci

sione che spleranno not te 
e giorno la vita della cupo
la sono In tut to una ses
sant ina. Uno speciale pon
teggio che partendo dal 
tamburo del basamento 
raggiungerà il culmine del
la s t ru t tura permet terà la 
messa In opera. I termo
metr i saranno calati In 
apposite nicchie pra t ica te , 
a differenti profondità, 
nello spessore interno del
la cupola e registreranno 
la temperatura nelle sue 
variazioni stagionali e 
s t ru t tura l i per tu t to lo 
sviluppo della « fabbrica ». 
Agli estensimetri s t a rà il 
compito di controllare 1 
movimenti nei « p u n t i cal
d i» del guscio. Continua
mente i dat i sa ranno tra
sformati in segnali lumi
nosi e grafici che precisa
no l'ora e la misurazione 

Un appara to scientifico 
cosi complesso si a t tagl ia 
bene alle carat teris t iche 
uniche della cupola. La 
sua stessa costruzione fu 
un miracolo Inventivo, un 
passo avant i nella tecnica 
edilizia. Fino ad allora si 
procedeva con a rmature 
ma 11 grande diametro da 
coprire non permet teva, 
con i mezzi dell'epoca di 
ricorrere a questo espe
diente. Brunelleschi co
s t ru ì quindi dal nul la e 
con il nulla, un ma t tone 
dopo l 'altro verso il cielo 
ridotto ad una fetta sem
pre più piccola. In un mi
racolo di s ta t ica e di 
s f rut tamento di forze e 
tensioni. 

L'ammirazione susci tata 
da questa impresa archi
tet tonica non si spegne. 
Materiali nuovi come ferro 
e cemento a rmato h a n n o 
permesso al moderni ope
re impensabili solo alcuni 
decenni fa. A Houston, 
negli USA c'è una cupola 
che h a un diametro ester
no di 216 metr i , u n a misu
r a eccezionale e adeguata 
al missili che par tono da 
quel lembo di Texas verso 
le profondità dell 'universo. 
Brunelleschi pensò e avviò 
la costruzione della sua 
cupola disponendo solo di 
mat toni . 

S. C. 

Un capolavoro in tonnellate 
Da anni gli studiosi si spre

mono le meningi per carpire 
il segreto della cupola, analiz
zare nei minimi particolari la 
tecnca della sua costruzione. 
Hanno cominciato, natural
mente dagli elementi più fa
cilmente misurabili, le dimen
sioni e ne è uscito questo 
e Identikit •: 

Diametro medio: metri 43,50. 
Altezza: metri 32. 
Base: metri 61 sopra la cro

ciera della catted*ale. 
Lanterna: metri 107 alla som

mità sopra il livello stra
dale. 

Spessore del guscio unico nel
la sua parte inferiore: me
tri 4,30. 

Spessore del guscio Interno 
sostenente la lanterna: me
tri 1,50. 

Spessore del guscio esterno 
(alla cima): metri 0,60. 

Peso stimato della lanterna: 
tonnellate 600. 

Peso stimato di tutta la cu
pola: tonnellate 35.000. 

Il classico uovo di Colombo? 
Ogni storia ha i suoi aned

doti, più o meno credibili, 
più o meno pittoreschi. Era 
immancabile che anche la vi
cenda del cupolone avesse ti 
suo « uovo di colombo ». Si 
narra dunque che durante u-
n'accesa discussione con i 
rappresentanti della fabbrica 
del duomo di Firenze, Filippo 
Brunelleschi chiese se qual
cuno di loro conoscesse il 
sistema per far star ritto un 
uovo su di un tavolo. Egli 
teneva in mano un uovo e lo 
offriva in giro a chi volesse 
tentare la prova. Nessuno 
riuscì. Brunelleschi se lo ri
prese, lo batté leggermente 
sul tavolo tanto da ammac
carlo un po' sul fondo, e su 
quella schiacciatura l'uovo si 

resse benissimo. Qualcuno al
lora esclamò che tutti sareb
bero stati capaci di fare al
trettanto. 

€ Naturalmente — replicò il 
Brunelleschi — e allo stesso 
modo tutti sarebbero capaci 

di costruire la cupola del 
duomo, se io rivelassi il mio 
progetto prima di aver rice
vuto l'incarico di fare l'ope
ra... ». 

Dell'aneddoto non si può 
garantire l'autenticità; ad o-
gnx modo il Vasari, narran
dolo, ci dà un'idea di quanto 
tenesse il Brunelleschi a 
quello che doveva poi essere 
il suo capolavoro eli costrut
tore. 

Si era intorno al 1184 e il 
duomo, iniziato più di cento 
anni prima da Arnolfo di 
Cambio, era quasi terminato; 
mancava la cupola, già pro
gettata da decenni, ma di 
difficilissima esecuzione, dato 
che avrebbe dovuto sorgere 
su di un tamburo di olir* 
quaranta metri di diametro. 
C'era chi sosteneva che era 
impossibile costruire un'ar
matura tanto grande. Brunel
leschi sentiva di essere l'uni
co cui un simile incarico po
tesse essere affidato; se, oltre 
a ciò si tien conto del carat
tere fiero ed indipendente 
dell'artista, si può ben im
maginare come fossero vivaci 
le sue discussioni con i te
cnici del duomo. Pare che u-
na volta egli dovesse essere 
portato fuori dalla sala delle 
riunioni a viva forza, avendo 
dato in smanie. 

Tuttavia alla fine, la sua 
tenacia ebbe il sopravvento: 
Brunelleschi ebbe l'incarico 
ed anche il suo arditissimo 
progetto fu approvato. La 
cupola, infatti, venne costrui
ta senza armatura, secondo 
un disegno che ser Filippo 

aveva ideato dopo aver stu
diato a Roma la copertura 
del pantheon, in cui i blocchi 
di pietra a coda di rondine, 
inseriti uno dentro all'altro, 
si sostenevano quasi da soli. 
In più egli rafforzò la strut
tura con una camicia; le due 
cMpoIe vennero innalzate l'u-
na dentro l'altra, e unite in 

modo da sostenersi a vicen
da. Era la prima opera co
struita con quel sistema. I 
lavori durarono molti anni, e 
il Brunelleschi non potè ve
derne la fine. 

Il travaglio dell'uomo è e-
spresso bene nei versi del 
famoso epigramma che Gio
vali Battista Strozzi gli mette 
in bocca: e Tal soora sasso 
sasso I di giro eternamente 
io strussi I che così passo 
passo I alto girando, al del 
mi ricondussi ». La lanterna 
della cupola fu costruita do
po la morte del Brunelleschi, 
seguendo però fedelmente i 
suoi disegni e un modellino 
in legno che lui stesso aveva 
preparato. 

Il diluvio prossimo venturo 
La catastrofe è ormai divenuta la 

protagonista principale di film e di 
romanzi, ma non disdegna le ribalte 
teatrali. E' il caso di « Un sorso di 
terra > di Heinrich Boll in program
mazione alla Pergola a cura del-
l'Atcr (Emilia Romagna Teatro) per 
la regia di Gianfranco De Bosio. 

La storia è quella di una comunità 
di sopravvissuti a un dilurio che ha 
sc-onroljo la tradizionale fisionomia 
terrestre, cancellando perfino il ri
cordo della nostra ciriltà. Dai detriti 
recuperati (un frigorifero, un televi
sore. una palla di gomma, bottiglie 
dì latte e di champagne, cartelloni 
pubblicitari) i pochi individui scam
pati al disastro e rigidamente divisi 
in caste (a ogni grado corrisponde 
un preciso colore, dall'oro dei « di
sumanizzati > capi supremi, al neutro 
grigio degli appartenenti alla classe 
più infima e ancora umana) riescono 
a ricostruire approssimativamente 
§li usi e i costumi degli antenati. 

Nostalgia e ironia diventano i due 
poli tra i quali lo spettacolo si muo~ 
Vi, mentre degradazioni e improvvi-

se, quanto precarie, promozioni scon
volgono le ferree gerarchie della 
nuora organizzazione sociale. Len-
tamente il gusto del gioco e dell'amo
re, nella sua cifra carnale, disgrega 
il tecnocratico ordine voluto dai capi 
e sempre più numerose si fanno le 
defezioni che riguardano le alte sfere. 

Spettacolo di indubbio impegno e 
di profonda complessità, e Un sorso 
di terra » richiere a regista e attori 

una continua e particolare attenzione 
espletata con sicura perizia profes
sionale da Virginio Gazzolo, Roberto 
lierlitzka. Giuliana De Sio, Angela 
Cardile. Roberto Alpi e Antonio Gar
roni. Da ricordare anche la scena 
orrenirisfica di Maria Antonietta 
Gambaro che ha curato anche i co
stumi, questi, come si è aia detto 
giocano un ruolo fondamentale nel
l'economia del lavoro. Un cenno par
ticolare al traduttore Hansi Cominotti 
chiamato a un compito tra i più dif
ficili. 

Nella foto: Giuliana Da Sio, una dalla 
interpreti « « Un aorta di terra» 

Zeno all'esame di coscienza 
Lo storia di Zeno Cosini, delle sue 

sigarette, delle sue angosce, del suo 
particolarissimo rapporto con la psi
canalisi rappresenta ormai da ten 
pò uno dei massimi rerfici raggiunti 
dalla letteratura italiana nel nostro 
secolo. Ma nonostante l'indubbio va
lore del testo e la singolare e prepo
tente personalità dello scrittore è eri-
dente che Srcro non ha fatto ancora 
compiutamente breccia presso il 
grande pubblico. Il teatro, appunto, 
potrebbe, secondo l'opinione di molli, 
riuscire a stabilire un contatto più 
diretto e più duraturo. Non tutti sono 
però d'accordo sulla liceità di simili 
operazioni che danno vita a un pro
dotto ibrido che non è letteratura e 
nemmeno teatro, ma un'ambigua for
ma intermedia tra i due linguaggi. 
Molti, comunque sono pronti a rigio
care questa carta, come la Compa
gnia del Teatro Stabile del Friuli-
Venezia Giulia che in questi giorni 
presenta al Metastasio di Prato La 
coscienza di Zeno di Srero nell'adat
tamento di Tullio Kezich, con la re
gia di Franco GìraldU scene e co

stumi di Sergio D'Osmo, musiche di 
Giampaolo Coral. e gli attori Renzo 
Montagnani, Marina Dolfin, Elisabet
ta Carta, Gianni Galavotti. 

Dopo l'esordio al Politeama Ros
setti di Trieste lo spettacolo ha su
scitato una vasta eco di critiche che 
variamente hanno messo in luce i 
punti della rappresentazione, dalla 
strategia ironica che salda il lutto 
all'indagine sui rapporti tra il dram
ma di Sverò e il subconscio della 
città, sulla falsariga del rapporto 
Joyce Dublino. Dio notare ancora le 
oscillazioni dei toni recitatiti che 
ranno da un lirismo cecoviano tutto 
intcriore e patetico e un razionalismo 
freddo e ricco di sfumature grotte
sche. specie nell'interpretazione di 
Renzo Montagnani. 

Tutti i critici, infine, sono stati con
cordi nell'annotare l'efficacia e la 
suggestione della scenografia circo
lare di Sergio D'Osmo e la prestazio
ne di tutto il complesso dello stabile 
reaionale. 

Nella foto: Italo Svevo (a destra se
duto) a Triasta nel 1114 

La rassegna d i un maestro dei cinema, Manuel De Ol i ve ira 

Vita, favole e amori 
dell' altro Portogallo 

Un itinerario nella poetica dell'autore a Spaziouno - I suoi film, ridotti al si
lenzio, hanno finalmente passato le frontiere - Gli squarci di vita del suo paese 

Dopo l'anteprima d'eccezione di «Amor de Perdicao », presentato al pubblico fiorentino e alla critica ancora fresca di mon
taggio, l'opera cinematografica di Manuel De Oliveira si sta sgranando In questi giorni nella sala di Spaziouno e consante 
già un itinerario nella poetica di questo autore portoghese, grande a sconosciuto. E proprio per questa congiura del si
lenzio. la lettura della sua opera ha il valore di una nuova scoperta e di rottura delle barriere del Mercato, per un le
gittimo desiderio di informazione. Grazie ai materiali die accompagnano la rassegna, curati dal gruppo toscano del S.N.C.C.I.. 
e sopratutto grazie all'evidenza delle immagini di De Oliveira, al loro rigore formale, anche l'ostacolo della lingua è presto 
superato, e la fruizione di un 
autore cosi distante dalla nar
rativa. tradizionale è relativa
mente facile. Douro, faina flu-
vial del "30-31 segna gli esor
di di De Oliveira, poco più 
che .ventenne in girl per la 
sua città, Oporto, con l'ami
co operatore Mendes, per co
gliere le immagini della fati
ca quotidiana degli uomini e 
delle donne che dal fiume, Il 
Duoro, traevano pane e la
voro; e al tempo stesso co
struire una sintonia dei pon
ti della città, delle strutture 
portuali, influenzata dalla le
zione del maestro sovietico. 
dalle composizioni del primo 
Ivens, dal ritmi di Ruttmann. 
Ma l'immagine « sporca e la
cera » del Portogallo non piac
que e dovettero passare ol
tre dieci anni perché De Oli
veira potesse realizzare 11 suo 
primo lungometraggio, Amki 
bobo C42) una favola fre
sca sui ragazzi di Oporto dai 
toni realistici che anticipano 
come molti hanno rilevato, 
la poetica del neorealismo ita
liano. Dalla parte del bam
bini e dalla loro istintiva anar
chia, seguendo i loro giochi 
le loro rivalità, gli amori in
fantili, le paure De Oliveira 
si trasporta nei bassi della 
città, tra i vicoli sdruccioli 
del porto, nello specchio di 
acqua dove i ragazzi sguaz
zano liberi e li contrappone, 
per contrasto a tutte le im
magini dell'ordine e dell'auto
rità, gretta chiusa convenzio
nale: il maestro, il poliziot
to, 1 genitori, un mondo di 
adulti che non tollera e op
prime la spontaneità dei ra
gazzi. 

L'uso delle luci, la fotogra
fia, il ritmo e le musiche 
danno già ad Aniki bobo u.st 
carattere di professionalità 
che l'autore portoghese non 
perderà più nonostante le dif
ficoltà delle realizzazioni suc
cessive. 

Il ritorno di De Oliveira al 
cinema infatti è solo nel '56 
con l'esercitazione sul colore 
de O pintor e a cidade; ma 
è con la fine degli anni '50 e 
l'avvio dei '60 che potrà espri
mere più compiutamente la 
propria poetica. Già un docu
mentario come O pao (11 pa
ne 59), commissionato dagli 
industriali della pasta, la de
scrizione del ciclo organico 
del prodotto, dalla semina al
la vendita, va ben oltre la 
rappresentazione delle fasi 
tecniche della produzione per 
diventare un affresco senza 
retorica ancora sull'uomo e 
la sua fatica, i rapporti so
ciali e con la natura, la digni
tà e la passione del vive
re, tutto in un succedersi di 
Immagini poetiche che senza 
bisogno di commento parteci
pano di quel ciclo vitale con 
l'intensità di un Ivens. Quella 
stessa intensità che De Olivei
ra pone nel riprendere dal vi
vo la sacra rappresentazione 
della passione di Cristo rea
lizzata ogni anno dai conta
dini di una località del Nord 
del Portogallo (Acto da pri
mavera, '62) : evidenziando 
il gioco scenico, cinema e tea
t ro ehe si osservano, la con
venzionalità della rappresen
tazione che non elimina ma 
anzi rinnova il miracolo del
la partecipazione popolare al 
mistero religioso, De Olivei
ra introduce quegli elemen
ti di estraniazione di deriva
zione brechtiana che carat
terizzeranno la sua opera 

L'anno successivo A caca 
apologo breve sull'effimera 
solidarietà umana durante il 
salvataggio di un ragazzo ca
duto in una palude, si carica 
di acri umori satirici nono
stante il lieto fine imposto dal
la produzione con un gusto 
per l'ironia e la .età fora di 
sapore bunueliano. Così co
me alla distanza si anima di 
bagliori bunueliani O passado 
e o presente del "71 unico 
film di D2 Oliveira arrivato 
in Italia. Qui la struttura ò 
una commedia, un gruppo 
borghese visitato dall'interno, 
il vuoto e le convenzioni di 
rapporti sterili, mortiferi, 
me le istituzioni che li ìnrar 
nano, le cerimonie del matri. 
monio, il funerale, il lutto. La 
ombra dei morti grava sui vi
vi unificando un mondo di 
larve, spiatu con curiosità e 
stupore dalla servitù. Bloc
cato negli spazi interni dal-
Vaprirsi e richiudersi di pe
santi cancelli che scandisco
no il gioco delle parti, grot 
tesco. Con le musiche di Men-
delssohn si compie il ballet
to macabro della borghesia, 
riflesso nei mille specchi del 
'» case sontuose, fascino dfi 
vuoto, del rinchiuso, angoscia 
dello spazio opprimente, spe
ranza dei vaici , nelle fine
stre. o nelle grate: st.Iem» 
che ritornano, fino all'ultimo 
Amor de perdicao passando 
per Benilde o a virgen mae 
• *74) dove la vergine Benil
de Incinta per miracDlo o p a r 

malizia del maligno, vive la 
•sua estasi e il suo tormento 
nel soffocante recinto della 
proprietà paterna, vigilata dal 
mondo, ma anello di una ca
tena di contraddlz:oni che 
mettono a nudo l'ipocrisia. 
la mistificazione di valori sca
duti e mummificati, l'ambi
guità della passione reM^ios* 
tra pazzia e santità. Nel cul
mine della maturità stilisti
ca, De Oliveira si rivela co
me una delle voci più origina
li del cinema contemporaneo, 
un maestro rimasto troppo & 
lungo nel silenzio del suo pae
se. 

Giovanni M. Rossi 

Una scena del film « Amor de Perdicao » 

Seminari e spettacoli d i Katie Duck nelle case del popolo 

È un mimo, fa il clown 
ma finisce per danzare 
Corsi di studi all'lmpruneta ed a Scandicci - Performance al circolo « Il 
Ponte » ed a Colonnata - Mostra fotografica sull'UlSP alla SMS di Rifredi 

Torna il « mimo » sulla 
scena fiorentina. Domenica 
alle ore 16 presso il circolo 
« Il Ponte » (piazza Piave 
2 - Scandicci) ed il 20 dicem
bre alle ore 21 presso la casa 
del popolo di Colonnata 
(piazza Rapisardi 6 - Sesto 
Fiorentino). Katie Duck pre
senterà lo spettacolo di mi
mo-danza « The Duck play ». 

Nata in America, ma stabi
litasi in Olanda. Katie Duck 
ha fondato la e Fools school » 
di Amsterdam e ne dirige i 
tre seminari di mimo, danza 
e clownin in collaborazione 
con il Festival of fools. Ha 
partecipato a vari festival in-
internazionali di pantomima a 
Firenze. Basandosi su una 
ricca esperienza di training. 
di mimo e danza. Katie Duck 
ha sviluppato uno stile per
sonale in cui si Tondano le 
tre discipline di mimo, clow-

ning e danza, e II mio spet
tacolo — dice Katie — si è 
sviluppato attraverso un pe
riodo di tre anni, mentre la
voravo con il Great Salt Lake 
Mime Troupe, Friends Road-
show, Jango Edwards. Car
los Trafic e il Festival of 

fools in generale. 
Ogni clown nel mio show si 

cambia gradualmente finché 
mi libero in un « assolo > di 
danza. Lo spettacolo è la sto
ria di me e della scoperta 
del mio assolo attraverso va
rie forme di clown >. 

Il seminario che Katie ha 
già iniziato a Impruneta e a 
Scandicci è uno studio arti
colato delle tre discipline: 
danza-movimento libero, stu
dio dell'anatomia e del cen
tro di gravità del corpo, mi
mo illusioni, isolamenti delle 
parti del corpo, tecnica di 

narrazione attraverso la co
municazione silenziosa; 
clown-costruzione dei carat
teri del clown attraverso la 
ricerca personale, commedia 
ai confini dell'empatia; de 

| strezze (mangia fuoco, equi
librio. trapezio, acrobazie). 

Intanto sabato alle ore 17, 
nei locali della SMS Rifredi 
si aprirà la mostra fotografi
ca che, come si sa. si è ce
lebrato a Firenze il 30 set
tembre e il 1 ottobre scorsi. 
Gli autori sono 21, le opere 
esposte, in bianco e nero e a 
colori, sono oltre 80. La 
mostra. organizzata dal 
gruppo fotografico del dopo
lavoro ferroviario di Firenze 
e patrocinata dall'UISP pro
vinciale rimarrà aperta sino 
al 23 dicembre 1978 con il 
seguente orario: ore 10 13 
- 1620. 

fc Sportflash V 

Trofeo Fusi 
Ad iniziativa dell'U.C. 

Caracciolo Triple Fish, 
con la collaborazione del-
l'Arcipesca di Firenze, do
menica IO dicembre si è 
disputato il Trofeo Fusi, 
messo in palio dalla nota 
ditta milanese di articoli 
di pesca e caccia. Vi han
no preso parte le rappre
sentative delle prime sei 
società classificate nel 
«Trofeo regione Toscana». 

Il pescato, costituito 
unicamente di alborelle. 
ha visto ancora una vit
toria dell'U.C. Bandino 
con la squadra composta 

da: Piero Masi, Mario De
gli Innocenti. Paolo Cac-
cialupi, Eugenio Comie-
ri. Hanno assistito alla ga
ra svolgendo anche azione 
di controllo, il presidente 
dell'Aicipesca fiorentina 
Mario Pabi. il segretario 
Elio Chirici e Cerrini. 

Questa la classifica: 
1) U. C. Bandino. pun

ti 1320: 2) S.P.S. Ronco 
San Qulrico, p. 1175; 3) 
Borghigiana sport, p. 1125: 
4) U.S. Lastrenze. p. 1100; 
5) U.C. Fishing Club Au
rora di Scandicci. p. 950. 
8» A.P. S. Barberino, pun
ti 860; 9) U.S. Ripoli, pun
ti 720; 10) Crai La Nazio

ne. p. 710: 11) U.S. Casel-
lina. p. 670: 12> A.P. San 
Bagno a Ripoli. p. 525 

Assemblea 
dell'Arcipescó 

Domani sera alle ore 
21.15 al circolo «Il 
progresso » via Vittorio 
Emanuele 135. Firenze, si 
terrà l'assemblea annuale 
dell'Arcipesca per la dl-
heussione del seguente or
dine del giorno: 1) rela
zione morale del presi
dente: 2) relazione con
suntiva e preventiva 1978-
1979; 3) rinnovo organi di
rigenti; 4) varie ed even
tuali. 
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ACQUISTA 
LA TUA 

ALFA 
PRIMA CHE 

AUMENTI 
SCAR AUTOSTRADA 

Via di Novoli. 22 - Firenze 
Tt l . (056) 430.741 

Sei in tempo 
fino al 

30 dicembre 7 8 
CON 

Immatricolazione 79 
SCAR AUTOSTRADA 

Via di Novoli, 22 • Firerwe 
Tel. (006) 430.741 

Elettroforniture Pisane 
Via Provinciale Calcetana. 54/60 

56010 GHEZZANO (Pisa) - Telefono 060/879.104 

A prezzi di assolata concorrenza 
Troverete le migliori marche Nazionali ed Ester* 

Alcuni prezzi: 

TV Colore 
TV Bianco e Nero 12 Pollici 
TV Bianco e Nero 24 Pollici 
Lavatrice 5 kg. 
Lavastoviglie 
Frigorifero 140 It. 
Congelatori 

da 420.000 
97.000 
141.000 
137.000 
168.000 
87.000 
142.000 

Assistenza Garantita dalle Fabbriche 
Prima di fare acquieti, visitateci, nel V / 8 mte 


